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Sistemi Informativi (Informatici)
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Ogni azienda, privata o pubblica che sia, esiste per il raggiungimento di uno scopo.

Ad esempio, un'industria vorrà massimizzare gli utili producendo e vendendo beni; un'azienda fornitrice di servizi (trasporti, comunicazione ecc.)  tenterà di erogarli con la migliore qualità rapportata ai costi.

AZIENDA COME SISTEMA. L'azienda è un sistema, cioè un insieme di elementi che interagiscono tra loro per il perseguimento di un fine comune. Un si​stema di solito fa parte di un ambiente più vasto, detto ecosistema. Il sistema riceve dall'ecosistema parte delle ri​sorse (esterne, in questo caso) necessarie all'esple​tamento delle sue funzioni interne, fornendo all'ecosistema i suoi prodotti/ servizi.
Ad esempio, una importantissima parte dell'ecosistema è rappresentato dal mercato (volgarmente, i clienti): è dalla vendita di prodotti che l'azienda riceve la maggior parte risorse per il suo funzionamento. 

RISORSE. Ulteriori esempi di risorse esterne sono: ambiente sociale, clienti, lo Stato, altre aziende. Altre risorse sono invece interne (denaro posseduto dagli imprenditori, strutture, persone, materiali, conoscenze, ecc.). Ogni risorsa deve essere ovviamente utilizzata al meglio per il raggiungimento ottimale di determinati obiettivi. 

SOTTOSISTEMI. Ciascun componente di un sistema può essere a sua volta un sistema, ovvero un sottosistema, con finalità specifiche proprie (a volte in contrasto con quelle degli altri sottosistemi!). 
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Consideriamo ad esempio un ipotetico sottosistema preposto al catering (erogazione pasti, bevande ecc.) sulle linee aeree: la sua finalità principale è quella di servire cibi della migliore qualità, magari approfittando di alimenti sempre freschi acquistati frequentemente ad ogni scalo. Ma questo potrebbe essere in conflitto con le finalità (minimizzare le spese) del sottosistema preposto agli approvvigionamenti a terra, finalità che potrebbero invece consigliare di concentrare gli acquisti in concomitanza di scali particolari (grosse città, ad esempio).

Oppure, in un'azienda di tipo commerciale, il sottosistema preposto al marketing potrebbe voler iniziare una campagna promozionale in un momento in cui il sottosistema preposto all'approvvigionamento delle materie prime vorrebbe invece usare tutte le risorse economiche per approfittare di un momento particolarmente favorevole agli acquisti.

[image: image1.wmf]
ORGANIZZAZIONE. Per il buon funzionamento del sistema e per il perseguimento dei suoi scopi è perciò neces​sario che ogni sottosistema agisca in modo coordinato con gli altri. Un sistema ha quindi bisogno di una unità di controllo, un ‘direttore d’orchestra’  che garanti​sca il corretto funzionamento degli elementi interdipendenti, combattendo l'entropia (tendenza al disordine e ca​sualità): l’organizzazione. L’ organizzazione ha appunto il compito di coordinare verso l’obiettivo comune,  prendendo di volta in  volta le decisioni opportune, tutti i sottosistemi di un’azienda.  

Le funzioni principali di un'organizzazione sono quindi due:
· prendere decisioni 

· ricevere e trasmettere informazioni
Esamineremo ora separatamente ed in maggior dettaglio questi due importanti aspetti.
PRENDERE DECISIONI - PIRAMIDE DI ANTONY. L’organizzazione agisce su tre livelli (piramide di Antony):
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1. Strategico (o direzionale). Riguarda la definizione degli obiettivi principali e le conseguenti decisioni a lungo termine. 


Ad esempio :

· tipo di prodotto da offrire

· mercati da affrontare 

· piani pluriennali

· dove e quando aprire nuovi stabilimenti

NOTA: per poter prendere correttamente decisioni a livello strategico, il top management (massimi livelli direttivi) deve ricevere opportune informazioni da livello sottostante.


2. Tattico (o gestionale). Traduzione degli obiettivi strategici nelle tipiche attività di gestione dell'azienda. 

Ad esempio:
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· gestione del personale (ricerca, selezione, assunzione, licenziamenti,   assegnazione attività, formazione)

· scelta della migliore offerta per la manutenzione delle apparecchiature informatiche

· piani a breve e medio termine a livello di settore (marketing, acquisti, promozioni di prodotti, ricerca e sviluppo ecc.)

NOTA: per poter prendere correttamente decisioni a livello strategico, il livello gestionale deve ricevere opportune informazioni da livello sottostante.


3. [image: image13.wmf]Operativo (o esecutivo). Indica le decisioni direttamente collegate con la produzione dei beni o dei servizi.

Ad esempio:
· (per un’azienda agricola) tutte le attività concrete legate al lavoro nei campi, l’allevamento 

· (per una industria ) tutte le attività svolte presso le linee produttive
· (per un’azienda commerciale) controllo delle quantità di merci presenti in magazzino, preparazione ed invio degli ordini ai fornitori, evasioni degli ordini dei clienti,  consegna ai clienti
· (per un’ azienda servizi) il lavoro agli sportelli per le assicurazioni, banche, poste, comuni ecc.
NOTA: in aziende di piccole dimensioni il livello strategico potrebbe sovrapporsi con quello tattico. 
TIPOLOGIA DELLE DECISIONI. Anche le decisioni che devono essere prese all'interno di una organizzazione rispecchiano questa stratificazione, nel senso che ogni tipo di decisione è più facilmente richiesta in livello piuttosto di un altro.

·  decisioni strutturate: non c'è spazio per l'intuito e la creatività; una volta note le variabili che interessano si applicano delle regole in modo meccanico; sono perlopiù prese a livello esecutivo (ad esempio, una volta noti i suoi dati, l'emissione di uno scontrino è un'operazione assolutamente prestabilita e meccanica);

·  decisioni semi-strutturate: pur in presenza di regole abbastanza definite, è comunque richiesto un intervento creativo; sono perlopiù prese a livello gestionale (ad esempio, nel decidere l'assunzione di un impiegato, sicuramente ci si baserà su aspetti standard del suo curricolo ma in una certa misura peserà anche l'impressione personale che si sarà fatto l'intervistatore durante il colloquio conoscitivo);


·  decisioni non strutturate: non ci sono regole cui affidarsi; praticamente tutto è lasciato all'intuito, alla creatività, all'esperienza; sono perlopiù prese a livello direzionale (ad esempio la scelta dei mercati da affrontare, può decidere per il lancio o meno di un nuovo prodotto);

NOTA: la distinzione non è assolutamente rigida; anche a livello esecutivo possono essere prese decisioni non strutturate (dove appendere gli avvisi importanti) così come a livello direzionale possono essere prese decisioni strutturate (la scelta del luogo in cui aprire un nuovo stabilimento può essere fatta in base a precisi parametri come la distanza dalla ferrovia, il costo del terreno al metro quadro, la densità dei possibili clienti in quell'area, tutti combinati in una ‘formula’ che genera un numero rappresentante l'appetibilità di un luogo).

La piramide di Antony comporta un’idea piuttosto rigida delle responsabilità assegnate ai membri dell’organizzazione. Ne conseguono organigrammi organizzativi su molti livelli e specializzazione per quanto riguarda le responsabilità:
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Oggi c’è la tendenza ad una certa flessibilità, alla delega delle responsabilità a tutti i livelli, alla condivisione degli obiettivi comuni, alla collaborazione con enfasi sulla comunicazione. Gli organigrammi che ne risultano sono più ‘piatti’:
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RICEVERE E TRASMETTERE INFORMAZIONI. Esistono flussi informativi verticali tra livelli  (il livello gestionale, ad esempio, deve comunicare dati di sintesi al top management) ma anche orizzontali (il reparto magazzino deve ovviamente comunicare con il reparto acquisti e vendite). Registriamo inoltre un flusso di informazioni dall’interno dell’azienda verso l’esterno (ad esempi o i bilanci, attività di public relations, pubblicità ecc.) e viceversa (notizie dal mercato, da altre aziende, ordini on line direttamente dai clienti)

L’INFORMAZIONE. L’elemento fondamentale per prendere le decisioni è quindi rappresentato dall’informazione e per farla circolare in modo efficace ed efficiente abbiamo bisogno di una rete comunicativa adeguata: il sistema informativo.
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Potrebbe sembrare che quante più informazioni si avranno a di​sposizione, tanto migliore sarà la decisione presa. Ma occorre anche notare che troppa informazione può diventare disinformazione nel momento in cui comincia a generare confusione. 

Dati e informazioni vanno quindi selezionati in base alla propria utilità, sintetizzati e rappresentati in forma rapidamente compren​sibile, per permet​tere al cervello umano di tenere sotto controllo tutti gli elementi utili per ogni decisione.

Il SISTEMA INFORMATIVO è quell’insieme di elementi (persone, strumenti, strutture, procedure) che raccolgono, elaborano, immagazzinano, producono e distribuiscono informazioni alle persone che ne hanno bisogno, nel momento e nel luogo adatto.
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NOTA: non si deve assolutamente confondere il sistema informativo con quello informatico (personal computer, periferiche di vario tipo, rete dati). Quest'ultimo, infatti, è al servizio del primo, e le esigenze di gestione dell’informazione esistono da ben prima dell’avvento dei sistemi di elaborazione elettronici, per cui i primi sistemi informativi erano completamente manuali e basati su documenti cartacei. Il passo successivo ha visto la comparsa delle prime macchine meccaniche o elettromeccaniche (calcolatrici, catalogatrici, macchine da scrivere ecc.).

L’elaboratore elettronico e le reti rappresentano semplicemente un enorme salto di qualità e si configurano come il miglior supporto per un sistema informativo. Oggi si parla quindi di SISTEMI INFORMATIVI INFORMATIZZATI.
Attenzione a non intendere l’introduzione dell'informatica come la semplice sostituzione di operazioni manuali con le corrispondenti elettroniche, come nel caso della dattilografia sostituita dalla videoscrittura. Ed attenzione anche a non confondere la meccanizzazione con l'automazione.  

MECCANIZZAZIONE. Con meccanizzazione si intende l'introduzione di macchine (eventualmente elettroniche, ed in questo caso è più corretto parlare di INFORMATIZZAZIONE) per svolgere mansioni prima manuali: ad esempio l'introduzione da macchine da scrivere, prima meccanica e poi elettromeccanica, che sostituisce l'operazione manuale della scrittura. Una operazione meccanizzata, però, richiede comunque l'intervento umano (una macchina da scrivere non può comporre da sola una lettera!)

AUTOMAZIONE. Nel caso del automazione, invece, è il computer a controllare un processo di una certa complessità, senza escludere la possibilità di compiere anche attività decisionali. Un esempio di automazione a livello operativo potrebbe essere quello legato alla rilevazione automatica delle merci vendute da un supermercato grazie alla lettura ottica dei codici a barre alle casse; il software oltre ad aggiornare in automatico gli archivi contabili registra le corrette movimentazioni in uscita dal magazzino merci.  Un esempio, invece, più orientato agli aspetti decisionali è il seguente: un software sempre attivo potrebbe monitorare in tempo reale lo stato delle scorte delle materie prime in magazzino e decidere, in base anche all'andamento delle vendite e conseguente previsione delle necessità in fatto di materie prime, l'acquisto di nuove materie prime, inviando automaticamente per e-mail di ordini e fornitori.

 E se in un primo momento il supporto informatico ha interessato la sostituzione di operazioni semplici e ripetitive (stampa mensile delle fatture, delle buste paga ecc.), in seguito si è esteso alla produzione,  alle attività tipiche d'ufficio (Office Automation), ed infine ha aggiunto i livelli decisionali (ad esempio l'analisi di mercato per decidere il momento di ingresso migliore per un certo prodotto). 
AUTOMAZIONE DELLE DECISIONI. A livello decisionale il problema di base è il rischio che si corre nel lasciare alla macchina una funzione così importante che, in generale, sarà meglio rimanga all'uomo (il programma si limiterà ad avanzare una proposta motivandola). 
Analizzando poi i singoli processi decisionali (livello operativo, gestionale e direzionale) si possono comunque individuare, con la dovuta cautela, vari livelli di decisione e di rischio.
Ad esempio, la funzione di approvvigio​namento delle materie prime (considerata prima come esempio) è una associazione di informazioni e decisione a livello basso, vale a dire ad un livello operativo di scarso rischio, poiché è una fun​zione governata da regole e criteri ben precisi a fronte di dati numerici rilevati (quantitá in giacenza, livello di riordino,  contatto del fornitore abituale ecc). Comunque, non è sempre facile realizzare in modo completo la funzione decisionale. 
A livello superiore (quello gestionale), sempre seguendo il precedente esempio, possiamo ipotizzare la programmazione degli acquisti a medio termine in relazione ai programmi di produzione, al periodo dell'anno, a offerte promozionali ricevute via Internet, a parametri con cui l'azienda valuta la qualità del servizio dei suoi fornitori, per arrivare a automaticamente a decidere la quantità di materia prima da ordinare e da chi (o almeno a presentare una proposta motivata).
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Decisioni poi a livello direzionale, essendo regolate da criteri di tipo proba​bilistico, statistico, previsionale e per certi aspetti persino intuitivo, si collocano ad  un livello di alto rischio, per cui una loro automatizzazione assoluta è pressoché impossibile da rea​lizzare. Osserviamo però che un sistema informativo automatizzato porta comun​que grossi vantaggi anche ai processi decisionali rimasti all'uomo, in quanto può fornire rapidamente ed esattamente le informa​zioni utili ai centri decisionali, permettendo all'uomo una più rapida e sicura analisi della situazione per applicare i suoi criteri decisionali e intervenire tempestivamente e/o lasciando​gli più tempo per riflettere su tali informazioni e decisioni.
EVOLUZIONE E TIPI DI SISTEMI INFORMATIVI

ARCHITETTURA CENTRALIZZATA. Agli albori dell’informatica (poche decine di anni fa ... 1950) l’unica possibilità, per le aziende che potevano permetterselo, era quella di dotarsi di un unico elaboratore dislocato in un punto strategico.

I dati dovevano essere trasportati, per lo più usando supporti cartacei (schede perforate), dal luogo di produzione ai locali che ospitavano l’elaboratore (di enormi dimensioni ed altissimi costi di acquisto e gestione). Le schede venivano acquisite tramite appositi lettori ed i risultati stampati (non esistevano i monitor…). I risultati delle elaborazioni dovevano poi essere trasportati nei luoghi in cui servivano. Solo pochi ‘eletti’ avevano accesso ai centri di elaborazione dati (CED). L’informatica non era davvero ‘per tutti’ !
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Quest'architettura è detta centralizzata poiché i dati e le elaborazioni sono tutte svolte su di unico computer. La situazione è migliorata con l'avvento dei cosiddetti terminali, in pratica una coppia formata da una tastiera e da un video. L’operatore inoltra richieste all’elaboratore centrale digitandole sulla tastiera; l’elaboratore, dopo eventuali elaborazioni che quasi sempre prevedono l’estrazione di informazioni dagli archivi, invia i risultati sul monitor del terminale. E’ importante notare come ogni terminale sia ‘stupido’, cioè non in grado di operare autonomamente (non è presente un microprocessore e della RAM in cui caricare e far funzionare un programma sul terminale). I terminali possono essere remoti, cioè dislocati in stanze diverse da quelle in cui è collocato il mainframe. Anche con i terminali remoti siamo in presenza di un'architettura centralizzata.

Lo schema centralizzato offre diversi vantaggi:

· facilita la gestione degli archivi perché sono mantenuti in un'unica posizione;

· consente l’accesso da qualsiasi terminale a qualsiasi informazione ed applicazione presente sui dischi dell’elaboratore centrale ;

· facilita il controllo dell’accesso alle informazioni stesse;

· permette una facile comunicazione tra gli utenti del sistema tramite la mediazione del computer centrale; 
· quando viene aggiunta una nuova applicazione è immediatamente disponibile per tutti gli utenti; la stessa cosa avviene in caso di manutenzione di un'applicazione esistente

· l'aggiunta di una nuova stazione, se non è necessario aumentare la potenza elaborativa del computer centrale, comporta una spesa limitata
Per contro presenta alcuni svantaggi : 

· i terminali dipendono strettamente dal buon funzionamento dell’elaboratore centrale;

· se le linee sono affollate i tempi di risposta si allungano;

· non avendo i terminali capacità di elaborazione proprie, ogni utente poteva usare solo le applicazioni disponibili sull’elaboratore centrale (non c'è spazio per l'iniziativa o la creatività)

In questa fase l'informatizzazione è orientata all'automazione di dati a livello operativo (raccolta ed inserimento, memorizzazione, elaborazione, comunicazione del risultati) e per quelle attività caratterizzate da sequenze ben definite di operazioni ed alta ripetitività. I centri decisionali non sono interessati dall'informatizzazione. Si privilegia la quantità di semplici operazioni eseguite con efficienza piuttosto che la qualità (tipica dei processi decisionali). I vantaggi apportati sono comunque innegabili rispetto allo svolgimento manuale. L'impatto sulla struttura organizzativa è relativamente piccolo: i processi non cambiano visto che si tratta, tutto sommato, di una trasposizione su elaboratori elettronici delle procedure di lavoro esistenti.
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SISTEMI INFORMATIVI SETTORIALI (tradizionali). In questo stadio le esigenze di ogni sottosistema aziendale vengono soddisfatte senza tenere conto di quelle degli altri. Si tratta di una carenza imposta dai limiti hardware e software del tempo: in realtà sarebbe auspicabile una relazione in tempo reale tra le attività dei diversi settori!
Le informazioni  seguono i flussi dell'organizzazione gerarchica per cui i centri decisionali ad alto livello (strategico e tattico) devono contare sull'af​fidabilità del lavoro  dei centri a livello inferio​re (tattico ed operativo)
ARCHITETTURA DECENTRATA. L'introduzione degli anni ‘70 dei cosiddetti minicomputer distribuisce la capacità elaborativa nei diversi settori dell’azienda ma sostanzialmente non ne cambia la natura settoriale. Permette, però, di dotare più reparti di un elaboratore elettronico a loro dedicato e consente l'ingresso nell'era dell'informatizzazione anche ad imprese di media/piccola dimensione. Il panorama non è comunque mutato di molto: è migliorato sotto l'aspetto dell'autonomia dei diversi settori ma è addirittura peggiorato per quanto riguarda la comunicazione tra i settori attraverso il mezzo informatico. 
Infatti all'interno dell'azienda nascono tante ‘isole’ informatiche che non riescono a comunicare e quindi a collaborare per diversi motivi:

·  sono fisicamente separate (non esistono ancora le reti di computer)

·  sono nate in momenti diversi per esigenze diverse: nel tempo vengono acquistate piattaforme hardware incompatibili (CPU diverse con diversi set di istruzioni macchina, diversi sistemi operativi)

·  le applicazioni che funzionano su una piattaforma hardware spesso non funzionano sulle altre 

·  i formati dei dati non sono compatibili
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Assistiamo anche alla nascita di una notevole ridondanza dei dati: non è raro il caso di archivi (ad esempio quello dei clienti) duplicati sulle unità di memorizzazione in diversi settori. 

Lo sviluppo di reti di computer (metà degli anni ’70) e l'introduzione del personal computer a livello aziendale (i cosiddetti PC IBM compatibili -  1981) spianano la strada all’ARCHITETTURA DISTRIBUITA ed ai SISTEMI INFORMATIVI INTEGRATI.

In un sistema informativo integrato tutte le informazioni sono poste in un unico archivio (Banca Dati) esente da ridondanza non voluta  ed a cui possono accedere tutti i centri operativi e decisionali dell'organizzazione. Le applicazioni possono comunicare grazie a protocolli condivisi ed implementati sulle diverse piattaforme hardware. I centri decisionali hanno la possibilità di verificare con una certa velocità e fa​cilità tutti i dati e le informazioni del​l'intero sistema rapidamente in tempo reale: è stata eliminata la risalita gerarchica dei dati e delle infor​mazioni attraver​so i vari livelli fino ai centri di decisione. 

Vantaggi dell’ architettura distribuita:

·  facilità di comunicazione e collaborazione

·  condivisione di risorse (dati, strumentazioni informatiche come stampanti, unità di memorizzazione, accesso ad Internet, eccetera) 

·   autonomia operativa

·  più spazio per l'iniziativa personale e la creatività anche perché è possibile installare applicazioni a seconda delle competenze degli operatori
·  scalabilità mirata (aumento la potenza elaborativa solo dove serve)

·  possibilità di dialogare direttamente con i clienti (Internet)

Svantaggi dell’architettura distribuita:

·  possibili hardware diversi da manutenere 

·  più sistemi operativi  ed applicativi da mantenere aggiornati; quando si aggiorna un componente software si potrebbe essere costretti a farlo su molti elaboratori elettronici; in ogni caso si corre il rischio di non aggiornare alcune stazioni di lavoro

·  la minore potenza elaborativa può fornire le risposte in tempi superiori (i minicomputer ed i mainframe in particolare sono dotati di sottosistemi hardware per l'accesso ai dischi molto efficienti)
·  maggiore difficoltà nel garantire un accesso controllato alle informazioni

·  maggiori rischi riguardo la sicurezza (virus, spyware ecc.)

·  l'aggiunta di nuove stazione di lavoro, quando le esigenze prevedono solo inserimento di dati e ricezione di risultati, comporta una spesa a volte non giustificata (potenza elaborativa per lo più non utilizzata)

·  è più facile, rispetta la scelta centralizzata, arrivare ad una congestione delle comunicazioni a causa di un traffico di rete troppo elevato: questo è dovuto al fatto che le elaborazioni spesso avvengono su un elaboratore elettronico remoto ed i dati da elaborare (pensate ad alcune tabelle richieste da una query  SQL) devono essere prima trasferiti attraverso la rete fino alla stazione di lavoro che sta elaborando la query
Anche per questi punti deboli, in ambiti applicativi particolari è ancora preferita l'architettura centralizzata. Ad esempio 

in quello bancario, nei sistemi di prenotazione aerea per e in tutte quelle situazioni con forte specializzazione e un’esigenza di elevate prestazioni. 
Architettura client-server. Con questa architettura si vogliono recuperare, in uno schema comunque distribuito, alcuni vantaggi dell'architettura centralizzata.  Questo avviene ripartendo i compiti tra stazioni di lavoro che svolgono il cosiddetto ruolo di nodo client (generalmente PC con interfaccia grafica o in emulazione di terminale remoto) ed altri nodi che svolgono il cosiddetto ruolo di server (windows NT server, windows 2000 server, XP server, Unix, Linux).
L'idea è di concentrare procedure che richiedono elevata capacità elaborativa e hardware specializzato su PC (i server) che esistono essenzialmente per fornire servizi ad altri PC (i client). Possiamo individuare alcune categorie principali di server:

·  file server: in pratica viene sfruttata la grande capacità delle unità di memorizzazione di massa del server per documenti che verranno poi richiesti ed eventualmente aggiornati dalle singole stazioni client; è facilitata anche la condivisione secondo un protocollo di accesso sicuro e corretto ai documenti (gestione dell’accesso concorrente), le operazioni di backup (che risultano centralizzate); in pratica si ritrovano molti dei vantaggi dell'architettura centralizzata;


·  printer server: condivisione delle stampanti; è un ruolo che può essere svolto anche da PC poco potenti;


·  DBMS server: erogano un servizio più sofisticato rispetto ai file server; un software per data base (ad esempio MySql, SQL server, Oracle, Informix, Sybase per ricordare principali) è costantemente in attesa di richieste da parte delle stazioni client che comporteranno elaborazioni svolte sul server e trasmissione dei soli risultati al client; in pratica ai vantaggi di un file server si aggiungono quelli messi a disposizione da un moderno DBMS;


·  Application server: rispetto al precedente, specializzato per l'esecuzione di applicazioni DBMS, consente l'esecuzione di una qualsiasi applicazione sul server, sfruttando un particolare protocollo di comunicazione che consente di far funzionare l'interfaccia utente sul client e di far svolgere tutta l'elaborazione sul server; si dice che il client svolge funzioni di front-end ed il server funzioni di back-end. Questa modalità consente, ad esempio, di far funzionare un programma di videoscrittura sul server, ma tutta l'interfaccia (i menu, le barre dei bottoni, l’area di inserimento testo/tabelle/disegni ecc) apparirà sullo schermo del client; in questo modo è possibile far utilizzare programmi che richiedono una grossa potenza elaborativa (pensiamo ad AutoCad o ad una complessa simulazione con uso pesante di grafica) anche da PC molto vecchi e con solo una frazione da potenza necessaria! In quest'ottica di lavoro si sono diffusi anche i cosiddetti Thin Client, client ‘leggeri’, in pratica dei PC privati di alcune periferiche e dispositivi hardware considerati ‘inutili’ (tipicamente floppy disk drive, hard disk, lettori CD); a differenza di un terminale stupido, quando il client è rappresentato da un PC o da un thin client, alcune operazioni (controllo dell'input, ad esempio, e conseguente gestione degli errori) possono essere svolte sul client diminuendo il traffico di rete. 

Di nuovo,  abbiamo recuperato alcuni dei vantaggi dell'architettura centralizzata mantenendo in buona parte quell'autonomia elaborativa tanto apprezzata nelle architetture distribuite.


·  Comunication server: sovrintende tutti servizi legati alle comunicazioni voce e dati (centralini, collegamenti di rete su Intranet ed Internet


·  Servizi intranet / internet: web server, mail server, ftp (trasferimento file) server ecc.

L'architettura client / server: risolve anche molti problemi di interoperabilità tra piattaforme hardware diverse; una applicazione ASP viene scritta una volta sola e può funzionare su una moltitudine di piattaforme hardware diverse: l'unico requisito è che esista un browser Internet per quella piattaforma hardware!
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